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u Un gruppo di ragazzi ha partecipato ad un soggiorno in Austria organizzato dalla Pullino.

Lunedì 17 aprile 2017

Pellegrinaggio
a Strugnano

Tradizionale 
pellegrinaggio al 
santuario di  
Santa Maria 
della Visione, dove alle 
ore 15.30 sarà celebrata 
la Santa Messa.

Anticipando gli augu-
ri di Buona Pasqua a 
tutti gli isolani, anche 
quest’anno Nelita Per-
tot, figlia della nostra 
cara e indimenticabile 
Nerina Pugliese bonas-
sa, ci aspetta per quatro 
ciacole e un bon bicèr de 
vin!

Domenica 30 aprile 2017

Gita a Isola d’Istria
Ricordando le “Gite della Colomba” che ogni anno venivano organizzate a Grado 
e Tricesimo, l’Associazione delle Comunità istriane e Isola Nostra hanno voluto 
riproporre questa iniziativa organizzando un pullman con destinazione Isola  per 
rivedere insieme il nostro paese.
Un momento molto importante per questa giornata sarà - forse per la prima volta 
dall’esodo - la celebrazione della Santa Messa in lingua italiana nel nostro Duo-
mo di San Mauro. 

Notizie in dettaglio in altra pagina de “La nuova Voce Giuliana” 

S.N. Pullino 2016: un anno di intensa attività e di ottimi risultati
Come Presidente della S.N. 

Pullino desidero brevemen-
te relazionare sull’Assemblea 
annuale dei soci, presieduta dal 
past president Fabio Colocci, 
che si è tenuta lo scorso 11 di-
cembre 2016 presso il Marina  
Porto San Rocco di Muggia.

In apertura di Assemblea 
un doveroso ricordo dei soci 
che ci hanno lasciato nel corso 
dell’anno e che in vario modo 
ci erano vicini:
Ottorino Depase (socio dal 
1988), canottiere ad Isola sino 
al 1954, e collaboratore per di-
versi anni.
Aldo Vascotto (dal 1996), inna-
morato della Pullino nonostan-
te abitasse lontano da Muggia.
Gino Dagri (dal 1974), da sem-
pre sostenitore e frequentatore 
della società.
Giuseppe Degrassi, nato a Iso-
la nel 1922, facente parte come 
timoniere della seconda gene-
razione dei canottieri sponso-
rizzato in quegli anni dall’Am-
pelea, campione italiano 1941 
a Venezia in “jole a 4” e secon-
do a Pallanza nel 1942 nel “4 
con” juniores.

Da un doveroso ricordo ad 
un caloroso grazie ai soci della 
Pullino con trent’anni di an-
zianità, che saranno premiati 
durante il pranzo sociale: Bru-
no Dagri, Lucio Ralza, Dario 

Benvenuti, Paolo Babich, Die-
go Bologna.

Quest’anno abbiamo tesse-
rato circa 60 atleti tra maschi e 
femmine, tra i quali dei giovani 
provenienti dai nostri centri esti-
vi e dalle scuole presso le quali 
il nostro tecnico Fulvio Strain 
ha tenuto delle lezioni su remo 
ergometro, insieme al giovane 
tecnico Stefano Apostoli. è un 
numero mai raggiunto dalla So-
cietà, sotto l’esperta guida tec-
nica del D.S. Donato Ciacchi e 
dall’allenatore Flavio Mosetti.

Ottimi i piazzamenti sin 
dalle prime gare per cui è sta-
to deciso di partecipare a tutte 
le regate, e in special modo a 
quelle che assegnavano punti 
validi per la classifica nazionale 
giovanile. E così la Pullino ha 
potuto classificarsi al 4° posto 
su 154 società (seconda in re-
gione) e al 23° posto in classi-
fica generale, vale a dire per la 
somma delle diverse categorie. 
Presenti in questa stagione a ol-
tre 20 regate in Italia, Austria, 
Slovenia e Croazia, sempre con 
atleti che sono saliti sul podio. 
Buoni risultati anche nella cate-
goria master che, per non gra-
vare sulle casse della società, 
si autofinanzia per la partecipa-
zione alle varie competizioni.

Tutto questo è stato reso 
possibile grazie anche all’aiu-

to finanziario delle varie fami-
glie, che in questa assemblea 
voglio ringraziare pubblica-
mente. Purtroppo anche la So-
cietà ha dovuto sostenere un 
grosso impegno finanziario, 
attingendo al fondo di riserva 
destinato ai lavori di ristruttu-
razione della sede, in attesa di 
reintegrarlo con gli aiuti finan-
ziari promessi da enti e privati.

Quest’anno abbiamo orga-
nizzato a Muggia, in collabora-
zione con il Circolo della vela, 
la tradizionale regata master per 
yole a 4 e il trofeo Dino Guber-
tini in doppio canoino, sempre 
per la categoria master. Insieme 
a tutti i partecipanti, premiazioni 
in sede per i vincitori Aversa-
Millo- Fichfach-Zago, tim. Car-
boni (yole a 4) e Visentin-Finoc-
chiaro (doppio canoino).

Le due serate successive 
sono state dedicate sul lungo-
mare di Muggia al Trofeo Luca 
Vascotto, con un centinaio di 
giovani canottieri di tutta la 
Regione e della vicina Slove-
nia, premiati dal padre di Luca, 
Vasco Vascotto.

Un breve accenno anche 
alle nostre altre attività:

Il progetto “Remare a 
scuola”, organizzato da Fulvio 
Strain e Stefano Apostoli, e i 
corsi serali di canottaggio per 
adulti, organizzati da Cristina 

Michieli.
Le due serate con cena 

all’aperto per i master della re-
gione con famiglie e i genitori 
dei nostri atleti.

Siamo in attesa del con-
tributo da parte dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane 
per la stampa del libro, già 
completato da Franco Stener, 
per la ricorrenza del 90° anno 
di fondazione. Stiamo anche 
lavorando per la realizzazione 
di un DVD sulla nostra storia, 
mentre sono pronte le meda-
glie commemorative grazie al 
contributo della Banca di Cre-
dito Cooperativo di Manzano.

A fine stagione, presente 
l’assessore allo Sport del Co-
mune di Muggia Bellen, si è 
svolto il tradizionale Caldieron 
sociale con la partecipazione di 
atleti, soci e genitori e la pre-
miazione per i primi tre classi-
ficati nelle varie specialità.

Da segnalare che anche 
quest’anno in una affollata ma-
nifestazione al Teatro Verdi il 
Comune di Muggia - presenti 
il sindaco Laura Marzi e l’as-
sessore Bellen -  ha premiato la 
nostra squadra agonistica per 
gli ottimi risultati ottenuti. Al-
tro significativo riconoscimen-
to da  parte del CONI regionale 
al nostro giovane atleta Andrea 

Serafino per i meritevoli risul-
tati sportivi abbinati ad un otti-
mo profitto scolastico.

Lo scorso dicembre è sta-
ta convocata presso il Marina 
di Porto San Rocco l’annuale 
assemblea sociale con la re-
lazione morale del presidente 
Fabio Vascotto, l’illustrazione 
dei risultati ottenuti quest’an-
no dal Direttore Sportivo e 
l’approvazione del bilancio. A 
conclusione dell’Assemblea è 
stato riconfermato il Consiglio 
Direttivo uscente. A seguire è 
stato servito il pranzo sociale 
(un grazie speciale al cuoco 
Pietro Pizzamus, ai suoi col-
laboratori e alle signore che 
hanno servito ai tavoli) con la 
tradizionale lotteria gestita da 
Lele Baldini.

Durante il pranzo, premia-
zione dei soci trentennali e de-
gli atleti che più si sono distinti 
vincendo titoli regionali o par-
tecipando ad incontri interna-
zionali con le rappresentative 
regionali.    

E infine i doverosi ringra-
ziamenti, ai tecnici e allenato-
ri e a tutti quelli che in vario 
modo si impegnano nel gestire 
la società: Gigi Carboni, Bru-
no Derossi, Flavio Mosetti, 
Donato Ciacchi, Fulvio Strain, 
Walter Giraldi, Danilo Stefa-

nato, Marino Buzzi, la dott.sa 
Fulvia Piller, Marco Finocchia-
ro, Alessandro Visentin, senza 
fare assolutamente torto agli 
altri. Da non dimenticare i tanti 
amici e simpatizzanti del nostro 
sodalizio che anche quest’anno 
hanno devoluto il 5 per mille 
dei redditi a favore della Pulli-
no. Restiamo in attesa del ver-
samento degli arretrati da parte 
dell’Agenzia delle Entrate.

Un ringraziamento infine 
alla Assonautica per le borse di 
studio concesse, al Comune di 
Muggia, alla Fondazione CRT, 
alla Banca di Credito Coopera-
tivo di Villesse e Staranzano e 
alla Banca di Credito Coopera-
tivo di Manzano.

Concludo questa mia rela-
zione ritenendo necessario far 
conoscere a tutti voi cari soci 
e genitori il tanto lavoro che 
viene svolto in Società per la 
manutenzione di questo nostro 
bene e per permettere ai nostri 
atleti di allenarsi e gareggiare 
con mezzi efficienti, special-
mente in questa stagione ric-
ca di soddisfazioni e di otti-
mi risultati. Grazie a tutti voi 
abbiamo concluso un’annata 
con gioia, e ancora grazie per 
la stima e la fiducia che avete 
riposto in noi.
Il Presidente Fabio Vascotto

Ascoltate il suono delle campane e pensate al giorno speciale 
che è oggi. Ascoltate il suono delle campane, chiudete per un 
breve attimo gli occhi e ricordate il suono delle campane delle 
chiese della nostra amata Isola d’Istria.
Che il Signore porti nelle vostre case tanta serenità. Auguri!
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u Andrea Serafino, nato a Trieste nel 2003 e tesserato per la Pullino. Tra gli altri risultati il primo posto 
nella categoria superiore Cadetti al Meeting Nazionale 2016 di San Giorgio di Nogaro. Premiato dal 
CONI tra gli atleti under 15 meritevoli per risultati sportivi e profitto scolastico durante una cerimonia 
nel Salone d’Onore della Prefettura di Trieste.

u Michele, Sara, Luana, Iven, Valentina, Mattia e Thimoty, “i pici 
de soto el Fontego” che hanno recitato le loro filastrocche in dialetto 
isolano durante l’incontro. è per questi bambini che dobbiamo spe-
rare in un futuro di pace per il mondo, senza razzismo e senza odio.

Ai soci e simpatizzanti della Pullino
Anche quest’anno i contribuenti hanno la facoltà di destinare la quota del 5x1000 dell’IRPEF 
alle società sportive riconosciute dal CONI, come la nostra Pullino, che rappresenta sempre 
un pezzo di Isola e il cui fine più importante è l’attività sportiva dei nostri giovani atleti.
Certi della Vostra cortese disponibilità, ringraziamo nuovamente tutti coloro che hanno ade-
rito e aderiranno a questo nostro appello.

                  S.N.PULLINO - via Battisti 17 - 34015 Muggia (TS)

Codice Fiscale: 80022110326

Dalla relazione 
agonistica del 
DT Donato Ciacchi

Stiamo indubbiamente cre-
scendo: abbiamo sempre 

più ragazzi che frequentano la 
nostra sede, anzi per Muggia 
stiamo diventando la società 
sportiva di riferimento, con 
tutti gli onori e naturalmente 
gli oneri che tutto ciò com-
porta. La nostra struttura e il 
nostro bilancio dicono che sia-
mo al limite: sarà la sfida dei 
prossimi anni inventarci qual-
cosa, trovare il modo di andare 
avanti. Io personalmente riten-
go questa società patrimonio 
della nostra Comunità e che 
quindi questa responsabilità 
riguardi un po’ tutti: direttivo, 
soci, genitori e ragazzi. So-
prattutto questi ultimi, visto 
che è di loro e del loro futuro 
che ci stiamo occupando.

è seguita la relazione sugli 
ottimi risultati e sui piazza-
menti ottenuti dai nostri ragaz-
zi nelle regate svolte in regione 
ma anche a Piediluco, Raven-
na, Varese, Cagliari, Candia, 
Villaco.

S.N. PULLINO

Atmosfere veneziane
Tra le calli e i campanili di Pirano, Isola

e Capodistria si respirano la storia e l’arte impresse 
da sei secoli di dominazione della Serenissima

Eccola qui Venezia. Stessi campanili. Stesse bifore e trifore 
gotiche. Stessi palazzetti un po’ trasandati, quel che resta 

dell’antica nobiltà. Stessi colori pastello. Portali racchiusi in pre-
ziose cornici di pietra. Leoni di San Marco distribuiti qua e là, 
in statua o a bassorilievo. Logge e loggiati. Stradine e calli che 
si intrecciano e che si allargano, improvvise, in un campo. Poi lo 
sgommare di un’auto fa svanire il sogno: Venezia, e solo Vene-
zia, è vaccinata contro il traffico. Ma qui l’atmosfera riesce, no-
nostante il progresso, a essere altrettanto densa di storia, d’arte, 
di poesia.

Sul breve litorale dell’attuale Slovenia, 50 km scarsi, le sor-
prese sono tante: ma forse la più emozionante arriva con la sago-
ma del campanile di San Marco, che invece è quello di Pirano: 
controlla l’abitato da un colle a strapiombo sul mare e domina 
una chiesa dedicata a San Giorgio. Eppure è identico: lo vollero, 
alla metà del ‘600, i signori del luogo. Non era piaggeria verso 
la Serenissima, alla quale l’intera costa appartenne dal XIII alla 
fine del XVIII secolo. Era un fatto di cultura e di gusto: qui si 
parlava e si respirava veneziano. Avere in testa alle proprie case 
il campanile della capitale era segno d’amore e d’onore: stessa 
torre quadrata in mattoni, stessa piramide verde alla sommità.

Di campanili veneziani è cosparsa un po’ tutta la costa: ce n’è 
uno a Capodistria, un altro a Isola. Quello di Isola, che sovrasta 
il Duomo di San Mauro, è nelle condizioni più precarie: qua e là 
cartelli avvertono che può cadere dell’intonaco (ma negli anni 
successivi il campanile come pure il Duomo fu oggetto di un ac-
curato restauro). Ma anche questo fa parte del sapore marinaro 
del luogo. A Isola le case vivono in una sorta di spontaneo tor-
pore, fuori dalle ondate dei restauri. Le stradine sono lastricate 

di pietra, non ci sono marciapiedi ma tutta la strada è il marcia-
piede. Le porte delle abitazioni si aprono direttamente sulle vie, 
oltre la soglia c’è la cucina e l’odor di sugo che si sparge fuori. Il 
sole batte violento, la sua luce gratta gli intonaci ruvidi e squar-
ciati e si riflette tremula sui vetri antichi delle finestre.

A Pirano, che è il borgo più ricco e scenografico, o a Capo-
distria, città storica diventata moderna e commerciale, anche la 
luce è diversa: più smagliante, più limpida, più aperta. Isola vista 
dall’alto, dalla strada panoramica, ha contorni netti e sbalorditivi 
disegnati dal mare. Ma nel suo cuore antico è intima, silenziosa, 
riservata. Vive le sue quotidiane contraddizioni e le sue piccole 
miserie con sobria dignità. Pirano no, è più sfacciata perché sa 
di essere la più bella: la piazza Tartini che si apre oltre il porto, il 
contorno di palazzi e di belle case, l’articolazione più ricca degli 
spazi urbani. Lo stile qui non è omogeneo: Venezia si mescola a 
Trieste, il gotico al massiccio neoclassico firmato Asburgo.

Di veneziano ci sono calli che un’auto non percorrerà mai, 
di carsico c’è la montagna che cade rocciosa proprio addosso 
alle case. Di veneziano c’è anche la musica di Giuseppe Tarti-
ni, il più grande violinista della storia prima di Paganini. Studiò 
a Capodistria, poi si trasferì a Padova, dove visse a lungo, nel 
‘700. A Pirano c’è la sua casa, la sua stanza, un suo violino, un 
monumento, la piazza: è il cittadino illustre. Suo padre si chia-
mava Giovanni Antonio, era fiorentino, e a Pirano era “scrivano 
dei Sali” per la Repubblica Veneta. Probabilmente un contabile 

Isola d’Istria

Pirano

Capodistria

del prezioso commercio, tanto prezioso quanto controllatissimo..
E poi c’è Capodistria. Impettita, seriosa, consapevole del suo 

antico ruolo di capitale. Avvolta dai parcheggi, perché tutto il 
centro storico, oltre le mura medievali, è pedonale. Ma atten-
zione: Capodistria è pedonale per divieto, Isola è pedonale per 
vocazione. Capodistria ha il porto, ha i centri commerciali, ha i 
bar all’aperto con le sedie di vimini.  Da qualche bel palazzo ve-
neziano spunta, cercando di non dare nell’occhio, un serramen-
to in alluminio. La strada principale, l’antica Calegaria (strada 
dei calzolai), perpendicolare al mare, sale alla piazza Tito che, 
a parte il nome recente, è un bellissimo teatro veneziano. Nel 
palazzo Barbabianca, chiamato il cameral, aveva sede la Came-
ra delle Tasse della Serenissima: che non doveva essere tenera 
quando spremeva i propri cittadini. Il Palazzo Pretorio è un’e-
leganze costruzione merlata, all’angolo opposto c’è la chiesa di 
San Nazario e, di fronte, una bellissima loggia, leggera e ritmica, 
pressoché identica a quella di Udine. Sopra la piazza si alza un 
poderoso campanile con la sua immancabile cuspide piramidale.

Paolo Stefanato
(da “Meridiani”, numero monografico dedicato

alla Slovenia - ottobre 1998)

Chi dimentica è complice: l’Esodo istriano non deve cadere nell’oblio!
“Vite spezzate: parliamone!”: l’incontro a Isola in occasione del Giorno del Ricordo

Nel 2004 il Parlamento 
Italiano approvò la leg-

ge che istituiva “Il Giorno del 
Ricordo”, designato a “conser-
vare e rinnovare la memoria 
della tragedia degli Italiani e 
di tutte le vittime delle foibe, 
dell’esodo dalla loro terra de-
gli Istriani, Fiumani e Dalmati 
nel secondo dopoguerra e del-
la più complessa vicenda del 
Confine Orientale”.

Le vicende del secondo 
dopoguerra non hanno segnato 
soltanto chi ha dovuto caricare 
le proprie masserizie in un car-
ro e salutare per sempre la pro-
pria casa e la propria terra, ma 
anche coloro che sono rimasti, 
che hanno visto partire i propri 
cari e le città pian piano svuo-
tarsi, come ha ricordato il vice-
sindaco di Isola Felice Ziza.

Il Giorno del Ricordo è 

dunque molto sentito anche 
fra gli Italiani dell’Istria, sep-
pure – come osservato da Mar-
ko Gregoric, Presidente della 
Comunità Autogestita degli 
Italiani di Isola – sono state 
soltanto quattro le Comunità 
degli Italiani che hanno deci-
so di onorare la memoria delle 
vicende accadute dopo il 1945.

La “Dante Alighieri” ha 
così unito isolani e rimasti, 
quelli che hanno cercato casa 
nella vicina Italia  ma anche co-
loro che hanno deciso di intra-
prendere un viaggio molto più 
lungo e stabilirsi oltre oceano. 
All’incontro, coadiuvato dalla 
Presidente del sodalizio Amina 
Dudine, hanno partecipato con 
collegamento via skype anche 
i coniugi Mario e Franca Lo-
renzutti dal Canada ed Elvino 
Marchesan da Parma. 

L’incontro, organizzato 
dalla sezione Storia Patria, si è 
aperto con il breve intervento 
de “I pici de soto el Fontego”, 
ossia Michele, Sara, Luana, Va-
lentina, Iven, Mattia e Thimoty, 
che si sono presentati ed hanno 
recitato delle filastrocche e dei 
modi di dire in dialetto isolano. 

Nei video preparati da Dragan 
Sinozic del “Team ciak si gira” 
i presenti hanno potuto sentire 
la canzone “Magazzino 18” di 
Simone Cristicchi, tratta dell’o-
monimo musical di successo 
incentrato sull’esodo dall’Istria 
e Dalmazia,

“Sono stati momenti dif-
ficili e mi auguro che per il 
futuro dei giovani e delle no-
stre terre cose del genere non 
succedano più - ha dichiarato 
Mario Lorenzutti - sperando in 
un futuro senza razzismi e sen-
za odio”. è intervenuta anche 
la poetessa isolana Alessandra 
Zuliani, che ha fatto riaffiorare  
dolorosi ricordi anche decla-
mando la sua poesia sul tema 
dell’esodo  “E se va …”. 

Ma per fare in modo che la 
storia non si ripeta bisogna ri-
portare alla memoria e parlare 
di questi orrori. L’undicesimo 
comandamento secondo Cri-
sticchi, il cantautore che si è 
a lungo occupato della storia 
dell’esodo attraverso la mu-
sica, e che tutti noi dobbiamo 
seguire è: Non dimenticare!

Da “Il Mandracchio”,
Isola, febbraio 2017 
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u Emilio Prata, “el Milieto”, 
cantastorie della vecchia Milano. 
Aveva da poco raggiunto  il tra-
guardo dei 57 anni di matrimo-
nio con l’isolana Mirella Bacci. 

Addio a “el Milieto”, il missionario dell’allegria

Lo scorso 16 ottobre a Mi-
lano ci ha lasciato Emilio 

Prata. Milanese, era il marito di 
Mirella Bacci, isolana esule a 
Milano, che aveva sposato nel 
lontano 1959 e che gli ha dato 
due figli, Luca e Leonardo. 
Marito e padre esemplare, at-
taccatissimo alla famiglia, che 
diceva il suo bene più prezioso.

Persona umile, alla mano - 
così era ricordato nelle pagine 
milanesi de “Il Corriere della 
Sera” - la risata schietta e il 
sorriso contagioso, era uno de-
gli ultimi cantastorie in dialet-
to meneghino, il “missionario 
dell’allegria”.

Nato a Milano il 24 luglio 
del 1929 in una portineria al nu-
mero 10 di Via Gluck  (ben pri-
ma di Celentano, scherzava…), 
Emilio Prata (in arte “El Milie-
to”, l’Emilietto, anche se supe-
rava il metro e novanta…) fu per 
una vita operaio in fonderia, ma 
sempre con la chitarra accanto. 
Autodidatta, autore di acrosti-
ci, cabarettista e cantautore, si 
esibiva in locali tipici milanesi 
mentre negli ultimi trent’anni, 
dopo la pensione, il suo scopo 

era quello di fare soprattutto vo-
lontariato, portando momenti di 
gioia negli ospedali, case di cure 
e centri anziani. Recitando e 
cantando poesie e canzoni scrit-
te da lui, aveva la capacità di 
far dimenticare per qualche ora 
agli ospiti di queste strutture le 
loro sofferenze ma anche la loro 
solitudine. Grazie ai suoi modi 
semplici e umili, accompagnati 
da una grandissima nobiltà d’a-

nimo, aveva la capacità di entra-
re in armonia con tutti.

La sua silenziosa e quasi 
religiosa bontà d’animo aveva 
avuto però anche il suo giusto 
riconoscimento con l’assegna-
zione nel 2011 del “Panettone 
d’Oro” che, con il patrocinio del 
Comune di Milano, viene asse-
gnato annualmente dal 1995 a 
15 persone come riconoscimen-
to per le loro virtù civiche,  an-
che su segnalazione della citta-
dinanza. Caratteristica distintiva 
del Premio è che è destinato a 
chi, con un comportamento co-
stante nel tempo, abbia manife-
stato una concreta rispondenza 
ai principi  del vivere civico: 
solidarietà, rispetto reciproco e 
per l’ambiente, tutela dei deboli 
e degli emarginati, rispetto delle 
culture e delle tradizioni.

Anche Isola Nostra ha 
ospitato spesso dei suoi scritti, 
soprattutto acrostici e canzoni 
rielaborate  (anche grazie alla 
moglie Mirella…) in dialetto 
istriano, canzoni che presenta-
va poi rallegrando gli incontri 
conviviali degli isolani di Mi-
lano e dintorni.

Virgilio Felluga (1931-2017)

Isola, 20 marzo 1955 - La squadra di Isola, iscritta per l’ultima volta al Campionato sloveno prima 
dell’esodo di quasi tutti i suoi atleti. Virgilio Felluga è il quarto da sinistra. Per la cronaca, quella 
partita si concluse con la vittoria sul Postumia per 4 a 2.
Come risulta da quella miniera di dati che è il volume “La favola dell’Ampelea” di Luca Dibe-
nedetto, in quel campionato scesero in campo Alfredo Benvenuti, Bruno Bologna, Stelio Costan-
zo, Ederino Degrassi, Osvaldo Depase, Virgilio Felluga, Vinicio Gruber, Livio Lugnani, Evelino 
Pugliese, Bruno Russignan, Giovanni Russignan, Eliseo Vascotto, Lucio Vascotto,  Livio Vittori, 
Giuseppe Zaro, Libero Zaro.

All’età di 86 anni, lo scorso gennaio 2017 a London (On-
tario - Canada), è mancato Vigilio Felluga (dodolo). Con 
una valigia di cartone ma tanti sogni e tante speranze era 
emigrato in quel lontano paese nel 1960 insieme ad al-
tri isolani che vediamo sulle Rive di Trieste pochi giorni 
prima della partenza. Oltre a Gianfranco Pertot seduto, 
da sinistra: Mario Dagri (biri), Rodolfo Riccobon (da 
Capodistria), Franco Degrassi, Mario Lorenzutti (grilo) 
e Virgilio Felluga.

In questa sequenza di foto 
- risalenti a più di 50 anni 
fa - una normale giornata di 
pesca a saccaleva del moto-
peschereccio “Lucio”, dai 
preparativi per la partenza 
dalla Sacchetta di Trieste 
al ritiro delle reti. Le foto 
sono state inviate da Lore-
dano Degrassi - giovanis-
simo “apprendista lupo di 
mare” - in ricordo del papà 
Marcello (fritola).

A pesca con papà

Isola, 20 giugno 1954 - Davanti all’ingresso della scuola di via Besenghi la classica foto di fine anno 
scolastico degli alunni della prima elementare (quasi tutti del 1947) con il maestro Bruno Zaro. L’e-
sodo era vicino e per molti di loro sarebbe stato l’ultimo anno scolastico frequentato a Isola.

Veci quadri

Ricordi lontani,
pensieri ligai a loghi ormai persi,
fati trascorsi,
da mi piturai
con trame intrigade,
penelade rabiose
dade su tele vece e lise.
Ricordi,
quadri polverosi
depositai in angoli scuri
a spetar che qualchedun
de lori se curi
in mostre sempre più rare.
Ricordi,
de tanto in tanto portai ala luce
e picai su bianche paredi,
e sempre più spesso
coi nomi sbagliai
e ogni volta un poco più sbiadidi,
mostra de quadri
dai colori che no gà più segreti.
Ricordi,
che sa stasera
dopo esser stadi per poco vardai
i tornarà in un angolo scuro
e, per quanto ne so, dimenticai.
             Mario Costanzo, sino

Isola, 17 maggio 1955 - La processione “Torno ai monti”, gui-
data da don Attilio Delise,  nei pressi della chiesetta di Loreto. 
Sarà l’ultima prima dell’esodo. La tradizionale processione per 
le Rogazioni, radicata nei paesi a vocazione agricola, raggiunge-
va nel corso di un’intera giornata le campagne intorno ad Isola 
per la benedizione propiziatoria per le semine e i raccolti.
Proprio questa foto è stata utilizzata lo scorso anno come coper-
tina del volume “Il rito propiziatorio delle Rogazioni in Istria e 
Dalmazia”, un’opera di ricerca certosina del maestro David di 
Paoli Paulovich, appassionato cultore delle storie, delle tradizio-
ni e dei canti religiosi delle nostre terre.
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QUELLI CHE CI 
HANNO LASCIATO

u Livio Felluga nella sua tenuta sui Colli Orientali del Friuli. 

uLuigi Russignan (Gino barzu-
la). Imprenditore di successo, è 
stato anche un grande sportivo, 
amante del calcio e del pugi-
lato. Oltre che dirigente della 
squadra del “Toronto Italia”, 
nel 1969 contribuì a portare a 
Toronto il suo compaesano Nino 
Benvenuti per un incontro con 
lo statunitense Hernandez.

Fabio
Felluga

Con immenso amore viene 
ricordato dalla mamma Pia 
insieme alla sorella Donatella 
e al nipote Alex.

Dopo lunga malattia si è spenta 
all’Hospice di Aurisina

la nostra cara

Emilio
Felluga

Il 4 marzo ricorre il secondo an-
niversario della scomparsa

del nostro caro

Il 26 maggio ricorre 
il 21° anniversario 
della scomparsa 
del mio 
caro figlio

A tanti anni dalla sua scom-
parsa un caro ricordo dalla 
moglie Alma insieme ai figli 
Patrizia, Franky e Isabella, ai 
nipoti e ai dodici pronipoti.

Ermanno
Ulcigrai

n. 2.8.1920
m. 11.4.1974

in Australia

La piangono il marito Ferruc-
cio (tremami), le figlie Marina 
e Manuela e i nipoti Marco, 
Sheila e Diego assieme a tutti i 
familiari, parenti ed amici.

Milica
(Mila)

Novak
in Delise

n. 28.2.1940
a Lesina

(Dalmazia)
m. 17.2.2017

a Trieste

Armando
Zuliani

n. 24.4.1914
m. 22.6.1989

Ernesta
Eppeira
Zuliani

A tre anni dalla scomparsa un 
caro ricordo dal marito Tiberio 
Godas e dal figlio Mauro unita-
mente al fratello Umberto, alla 
cognata Giorgina e ai nipoti 
Eligio e Raffaella.

Indimenticato Presidente di 
Isola Nostra, dirigente della 
Pullino, Presidente regionale 
del CONI.

è ricordato con infinito amore 
dalla moglie Pia con la figlia 
Donatella e il nipote Alex. Ci 
manchi tantissimo!

Siamo vicini alla famiglia nel 
ricordo del caro Emilio, certi 
di interpretare il sentimento 
dei tanti isolani che lo hanno 
conosciuto e stimato.

Silvano
Zuliani

n. 5.8.1944
m. 14.1.1995

Nel primo anniversario del-
la scomparsa della mamma 
un affettuoso ricordo dei cari 
genitori e del fratello Silva-
no da Carlo, Luciano, Piero e 
Annamaria insieme alle nuore, 
nipoti, pronipoti e parenti tutti.

Mario
Lugnani

n. 8.2.1904
m. 17.9.1998

in Australia

Sono sempre ricordati con tanto 
amore dalla figlia Mariucci 
con il marito Tony Rigoni e 
le nipoti Elena Di Donato e 
Paola Decleva insieme alle loro 
famiglie.

Evelina
Lugnani

n. Ulcigrai
n. 16.10.1911
m. 3.11.1994

in Australia

Lo ricordano con affetto e 
rimpianto la moglie Nelda, 
i figli Maria Gabriella con 
Pino, Alessandro con Maria e 
Andrea con Gabriella insieme 
agli adorati nipoti Cristina, 
Davide, Marco e Giulia.

Olinto
Parma

n. 15.9.1926
m. 24.12.2011

La figlia Fiorenza insieme ai 
familiari tutti ricorda con af-
fetto e rimpianto i cari genitori.

Ada
Delise

Degrassi
n. 11.2.1921
m. 24.2.2006

Giliante
Degrassi

n. 14.6.1918
m. 8.2.1999

Dino
Palci

n. 26.12.1924
m. 21.2.2011

Nel 6° anniversario della sua 
scomparsa, con immutato af-
fetto e rimpianto lo ricordano 
la moglie Bruna, il figlio San-
dro con Lidia e il nipote Marco 
con Katia.

Rita
Carboni

ved. Maldini
n. 7.4.1920

m. 26.2.2008

La ricordano con rimpianto i 
nipoti Lucio Dudine e Nivia, 
Mario e Franco Carboni.

Claudio
Morsut

Marina
Parma
Morsut

Morena
Morsut

Il 3 maggio 1977 una famiglia 
intera venne distrutta in un 
tragico incidente stradale in 
Veneto.
Un affettuoso ricordo dal fratel-
lo, cognato e zio Umberto Par-
ma insieme ai familiari tutti.

Marisa
Parma

n. 15.6.1941
m. 26.3.2014

è sempre ricordato con affetto 
dalla moglie Anna e dalla fi-
glia Marina insieme ai nipoti 
e ai parenti tutti.

Dino
Vascotto

n. 5.3.1928
m. 29.7.2013

Preghiera

Quando
moriranno
coloro che amo
tu donami il coraggio
di affidarli alle tue mani,
come ciò che si fa più fatica
a donare.
Accordami la forza di sperare
con una speranza ardente,
al di là di ogni limite,
che all'alba della vita nuova
Tu mi verrai incontro
assieme a tutti coloro
che ho perduto in Te.

Addio a Livio Felluga, il “patriarca”del vino 
Il contadino, nato a Isola 102 anni fa, che ha fatto grandi i vini friulaniPochi giorni prima di Nata-

le si è spento all’età di 102 
anni Livio Felluga, considera-
to “il Patriarca” del vino friu-
lano, fondatore di un’azienda 
tra le più grandi della nostra 
regione. Era nato il 1° settem-
bre del 1914 a Isola d’Istria - 
era ancora vivo l’imperatore 
Francesco Giuseppe  - in una 
famiglia di produttori e com-
mercianti di vino.

Alla fine della Prima Guer-
ra Mondiale suo padre si era 
trasferito a Grado per conti-
nuare l’attività di commercio 
“specializzata in Refosco di 
Isola d’Istria con deposito 
birra”, come recitava la vec-
chia insegna. Un trasferimento 
come quello di tante famiglie 
di quelle terre che hanno vissu-
to e sono sopravvissute a due 
conflitti mondiali.     

A 14 anni il padre lo manda 
per la prima volta a vendere il 
vino a Udine. Poi arriva l’età 
del servizio militare, cui segui-
rono tre anni di guerra in Li-
bia e tre di prigionia in Scozia. 
“Ho dato otto anni alla Patria”, 
usava ricordare con ironia…

Poi il ritorno a casa per ri-
cominciare l’attività in un pa-
norama totalmente cambiato. 
Nel 1956  fonda la sua azienda 
a Cormons e crea la sua famosa 
etichetta da una antica carta ge-
ografia del Friuli;  poi l’acqui-
sto dei primi vigneti sulle colli-
ne di Rosazzo, che con il tempo 
avrebbero raggiunto gli oltre 
150 ettari attuali, con una pro-
duzione annua di 800.000 botti-

glie di vino pregiato..Una rivo-
luzione epocale per quei tempi, 
quando nelle osterie friulane il 
vino era o blanc o neri, e gli im-
bottigliatori di vino erano tre in 
tutta la regione…

Il 2 dicembre 2009 ottenne 
il suo riconoscimento più pre-
stigioso, con la consegna della 
laurea honoris causa in Agraria  
presso l’Università di Udine, 
mentre nel 2015 gli venne as-
segnato a Verona il prestigioso 
premio internazionale “Vini-
taly”, riconoscendo così l’eccel-
lenza raggiunta dalla cantina di 
Brazzano e dal grande uomo e 
decano del vino che l’ha creata. 

Anche il suo paese di ori-
gine aveva voluto omaggiarlo, 
con la consegna a Livio Fel-
luga del Premio “Isola d’Istria 

2012”, nell’anno in cui l’azien-
da di famiglia aveva ottenuto 
dalla Slovenia l’affitto di 36 
ettari di vigneto proprio a Iso-
la quasi, come aveva scritto “Il 
Piccolo”, un simbolico rianno-
dare i fili che la storia aveva 
spezzato.

Sempre vivi anche i suoi ri-
cordi di Isola. In un’intervista in 
occasione dei suoi 100 anni  ri-
cordava le sue origini: “A Isola 
d’Istria da bambino mio nonno 
mi portava a Saredo tra i vigne-
ti. Com’era bella quelle terra 
che scendeva verso il mare. Ero 
piccolo - gli anni ’20 del secolo 
scorso - e mio nonno mi metteva 
sull’asino, sul mùs, dentro una 
“brenta” e per bilanciare il peso 
metteva dei sassi dall’altra par-
te. I primi insegnamenti in vigna 

me li ha trasmessi lui… a sette 
anni sapevo già potare le viti.

Fino all’ultima guerra ave-
vo ancora rapporti continui con 
Isola, dove erano rimasti i non-
ni. Finita la scuola ci andavo 
in vacanza. Mi sentivo libero, 
giocavo a pallone in un campo 
vicino all’acqua, e c’era sempre 
qualcuno con la barca pronto a 
riprendere la palla in mare.

Ho conosciuto mio padre 
solo nel 1919, quando avevo già 
compiuto quattro anni, al suo ri-
torno dalla Campagna di Russia. 
Mi ha raccontato la mamma che 
quando incontravo un soldato lo 
chiamavo papà…”.

Livio Felluga, quando tutti 
abbandonavano la campagna e 
puntavano sull’industria, ha cre-
duto nell’agricoltura ponendo le 
basi per la rinascita dei vini friu-
lani di cui è stato un personaggio 
di primissimo piano. Un ruolo 
riconosciuto da tutti.

La scomparsa di Gino barzula, “il re del caffè” canadese

All’età di 83 anni, lo scor-
so 23 ottobre 2016 a Wo-

odbridge,  nello stato canadese 
dell’Ontario, è morto mister 
Gino barzula,  nato Luigi 
Russignan, “il re del caffè”. 
Generoso, cortese, sempre di-
sponibile, era un uomo - paro-
la dei familiari - che non aveva 
mai mancato di illuminare una 
stanza con il suo sorriso, una 
persona che sapeva sempre 
farti ridere.

è stato un personaggio im-
portante, in particolar modo per 
la comunità italiana, che  si può 
dire che dagli anni ’60 abbia co-
minciato la giornata gustando 
una tazza di “caffè Barzula”.  
Imprenditore di successo, è con-
siderato come uno dei pionieri 
dell’industria del caffè in Ca-
nada, dove era giunto nei primi 
anni ’60 dopo l’esodo dal suo 
paese natale, Isola d’Istria. Era 
orgoglioso delle suo origini 

istriane, tanto da chiamare la sua 
prima torrefazione proprio con il 

nome di “Barzula”, il soranome 
della sua famiglia ad Isola. Allo 
stesso tempo però si sentiva or-
gogliosamente canadese. 

Insieme alla moglie Gi-
gliola, era sempre  alla ricerca 
del chicco di caffè perfetto per 
i consumatori canadesi, tan-
to da investire in stabilimen-
ti negli stati produttori come 
Guatemala, Brasile, Costarica, 
Kenya e Sud Africa.

Accogliente, generoso, sen-
za pretese, si è sempre lasciato 
coinvolgere in iniziative cultu-
rali, sociopolitiche e sportive 
nella comunità italiana del Sud 
Ontario. Tra i tanti riconosci-
menti  ricevuti in una vita ricca 
di soddisfazioni e di successi, 
da ricordare il prestigioso ti-
tolo di Commendatore della 
Repubblica Italiana ma anche i 
riconoscimenti del Governatore 
Generale e da vari ministri del-
lo stato canadese.  

Ricordo di suor Biancamaria, Erminia Babich
Suor Biancamaria. Da Isola d’Istria un affettuoso

ricordo dalla sorella Bruna Babich Cociancich unitamente ai familiari tutti.

Quattro anni fa, il 27 ottobre 
2012,  ritornava alla Casa 

del Padre una delle ultime reli-
giose nate nel nostro paese, suor 
Biancamaria. Al secolo Erminia 
Babich, era nata il 21 dicembre 
1925 a Malio, una frazione sul-
le colline che circondano Isola, 
prima di sei fratelli.

All’età di 15 anni iniziava 
a lavorare all’Arrigoni, dove 
erano impiegati anche i genito-
ri, sapendo però che la sua vita 
sarebbe stata orientata ad ideali 
ben più alti. Confortata nella sua 
decisione dal parroco e dalla sua 
cara amica Cecilia, nel 1945 en-
trava nella Congregazione delle 
Suore  di Carità della Santa Cro-
ce nel convento di Besozzo, vi-

cino a Varese, prendendo i voti 
nel 1950.  “Dio chiama - raccon-

tava - prepara la strada e forma 
le persone attraverso coloro che 
le stanno vicino”.

Ha prestato la sua opera per 
tutta la vita sempre fra i bambini 
delle scuole materne, soprattutto 
a Milano e in Lombardia ma an-
che in Trentino e a Trieste.

Gli ultimi tre anni della sua 
esistenza li ha trascorsi nella 
Casa Provinciale  di Besozzo, 
prostrata da una grave malat-
tia, sopportata sempre però 
con serenità e nel conforto del-
la preghiera. è stato come una 
salita al Calvario - parole del 
sacerdote durante la S.Messa 
di commiato - dove ha deposto 
la sua corona di sposa nel Si-
gnore ai piedi della Croce.



QUELLI CHE CI HANNO LASCIATO

u Cosacchi in Carnia.

u Dino Degrassi (del moro)	
	

u Roma, una desolata stazione Termini nell’immediato dopoguerra.

u Una vergogna nazionale: 
migranti a Roma e Milano ab-
bandonati a se stessi, in attesa 
di lasciare l’Italia in cerca di un 
futuro migliore

Adeliano
Benvenuto
n. 6.6.1945

m. 21.9.2009

Nel settimo anniversario della 
scomparsa Lo ricordano con 
tanto affetto e rimpianto la 
moglie Lidia, le figlie Paola 
con Marco e Anna con Fabio, i 
nipotini Gabriele, Marta e Cla-
rissa insieme ai fratelli Fulvio 
e Liviana e ai familiari tutti.

Cecilia
Goina

ved. Degrassi
n. 17.2.1919
m. 8.5.2007

Renata
Degrassi

ved.
Benvenuto

n. 14.2.1926
m. 19.6.2002

Antonio
Benvenuto

(garbo)
n. 24.7.1917
m. 26.8.1995








